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Siderurgia. Il nuovo socio di maggioranza Mordachov assicura che il gruppo resterà italiano

«Lucchini, futuro in Borsa»
«La produzione di Lovere importante per le ferrovie russe» - A Roma oggi l’incontro con i sindacati

di ...
Decimo uomo più ricco in Russia secondo la rivista Forbes, con una fortuna personale paragonabile a quella di un principe saudita, Alexei Mordachov (39 anni) è l'amministratore delegato della Severstal e uno degli azionisti di maggioranza assieme ad altri manager della società. Conclusi gli studi di economia a Leningrado, Mordachov – dopo essere stato nominato direttore finanziario di Severstal – ha bruciato rapidamente le tappe nel gruppo di Tcherepovets, centro situato a 600 chilometri a nord di Mosca.

Fino a qualche mese fa sconosciuto in Italia, Mordachov ha portato la Severstal a conquistare la maggioranza della bresciana Lucchini. «Un gruppo – spiega Mordachov – che resterà italiano e per il quale non si può escludere una quotazione futura in Borsa».

Dottor Mordachov, quali sono i piani per gli impianti Lucchini di Piombino, di Lovere e di Trieste? Ci saranno impatti occupazionali?

In questo momento per noi è ancora difficile avere una situazione chiara e precisa. Siamo arrivati comunque con l'intenzione di rispettare gli interessi di tutti gli interlocutori coinvolti. Lo stabilimento di Piombino ha un grande potenziale e non ha bisogno di grandi investimenti. Il nostro obiettivo sarà quello di incrementare la produttività e di minimizzare i costi.

Cosa pensa dell'impianto di Lovere Sidermeccanica, che produce acciaio per l'industria ferroviaria?

È uno stabilimento che può contare su un know‑how molto importante. Questo tipo di attività non corrisponde al profilo tipico di Severstal, anche se il settore dell'acciaio per l'industria ferroviaria può essere un'opportunità molto interessante. Basti pensare alle possibili implicazioni e sinergie con il mercato russo, dove c'è necessità di un miglioramento nelle infrastrutture ferroviarie.

Il costo del lavoro in Italia è più alto che in Russia. Avete pensato a questo aspetto?

Il costo del lavoro è più alto, ma i prodotti di Lucchini sono anche di alta qualità e permettono di ottenere margini maggiori. Tanto è vero che Severstal, pur avendo una produzione di acciaio tre volte maggiore di Lucchini, ha un fatturato attualmente doppio: proprio perché gli acciai di Lucchini si avvantaggiano di prezzi più alti.

Cosa vi ha impressionato di più delle fabbriche di Lucchini in Italia?

L'ubicazione, la logistica e il contesto ambientale: alcuni degli stabilimenti sono situati in aree che sono molto belle dal punto di vista geografico.

Avete avuto contatti con il governo italiano o con quello russo durante la negoziazione e la firma del contratto?

No, non c'è stato nessun contatto fino ad ora. Soltanto oggi incontreremo a Roma alcuni esponenti del governo, con visite al ministero dell'Ambiente e, se possibile, al ministero delle Attività Produttive (oltre che con i sindacati ndr).

Il gruppo Severstal è oggi il secondo produttore di acciaio in Russia. Volete crescere ancora tramite acquisizioni internazionali?

Vogliamo crescere ulteriormente e far leva sui vantaggi competitivi. Avremo una strategia opportunistica, nel senso che coglieremo le opportunità di acquisizione più interessanti.
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Lombardia

Tessile e meccanica fanno il pieno di Cassa e mobilità
di Marco Morino
Gli ex operai dell'Alfa di Arese che bloccano I'Autolaghi e manifestano sul sagrato del Duomo di Milano sono tra i segnali più evidenti del malessere economico che sta imballando anche la locomotiva lombarda. Il crack di Volare (1.400 dipendenti), la compagnia aerea di Varese travolta dai debiti per la quale è scattato il commissariamento, è solo l'ultimo di una lunga serie. Edilizia, chimica, alimentare, sistema moda, informatica, metalmeccanica, credito e telecomunicazioni: nessun settore, in Lombardia, può dirsi al riparo dalla crisi. Attualmente ‑ rileva la Cgil ‑ sono circa 500 le imprese lombarde con vertenze occupazionali aperte, mentre i posti di lavoro a rischio sarebbero nel complesso oltre 66mila. Circa 25mila lavoratori risultano invece già coinvolti in procedure di mobilità, licenziamenti collettivi, cassa integrazione ordinaria e straordinaria.

La Flai (agroalimentare) segnala processi di riorganizzazione che coinvolgono Nestlè, Campaci, Palmera, Yomo (dove è annunciato l'avvio della cassa integrazione straordinaria) e Galbani (250 addetti in mobilità per l'Italia). Totale: circa 400 posti di lavoro a rischio, secondo il sindacato, nella sola provincia di Milano. Anche il tessile è in affanno. 

La Lombardia concentra più di un quarto degli addetti della moda: 200mila lavoratori in 20mila imprese, quasi tutte in balia della concorrenza a basso costo. I sindacati di categoria (Filtea, Femca e Uilta) snocciolano i numeri: nel 2004 i lavoratori del settore collocati in cassa integrazione sono stati 12mila. Complessivamente, in tutto lo scorso anno, hanno cessato 1' attività 52 aziende del tessile e abbigliamento lombardo, con la soppressione di 1.536 posti di lavoro (fonte Cisl). L'ultima crisi, in ordine di tempo, riguarda la Ratti di Como, storica azienda della seta, che ha presentato ai sindacati un piano con 105 esuberi su 600 lavoratori sparsi in tutta Italia. In crisi anche Manifattura di Legnano (1.200 dipendenti), Cerruti (350 persone a rischio), Timavo (130), Itam (100). 

Forti preoccupazioni desta la metalmeccanica, l'industria portante dell'economia lombarda. La congiuntura del settore, rileva l'osservatorio della Fim‑Cisl, è fortemente peggiorata nel corso del 2004. Alla fine del secondo semestre 2004 le aziende metalmeccaniche lombarde interessate da processi di crisi erano 663 (589 nel primo semestre). La dimensione media delle imprese coinvolte da processi di crisi è passata dai 90 addetti per azienda del 2003 ai 75 del 2004, confermando un processo di estensione negativa della crisi anche alle piccole aziende. «Le aziende ‑ denuncia la Fim‑Cisl ‑ hanno bloccato ormai da 18 mesi i programmi d'investimento».

Infine la questione dell'occupazione. «In generale a Milano e in Lombardia ‑ dice Giorgio Roilo, segretario generale della Camera del lavoro di Milano ‑ l'occupazione negli ultimi anni è rimasta stabile. Al mantenimento dei posti concorre però l'aumento del numero dei lavoratori precari, dei rapporti di lavoro a termine e di conseguenza un aumento generale dell'incertezza sociale».
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Nel 2004 la realtà orobica è stata la più colpita in Lombardia da Cassa integrazione e mobilità. Coinvolti 2.790 lavoratori e 85 aziende. A livello regionale in 12 mesi persi 1.500 posti

Tessile, un anno da dimenticare
di Paolo Perucchini
Aziende in cassa integrazione ordinaria: 324, con ben 9.371 interessati. Aziende in cassa integrazione straordinaria: 38, con 2.274 lavoratori interessati dai fermi aziendali. Aziende in mobilità: 54, con 1.546 lavoratori coinvolti. Aziende chiuse: 19 con 536 lavoratori che hanno perso il posto di lavoro. In totale, 52 imprese che hanno cessato l'attività registrando una diminuzione di 1.536 posti di lavoro, mentre sono 13 mila quelli a rischio.
«Se ancora ce ne fosse bisogno, i dati congiunturali di fine 2004 sono un'ulteriore conferma delle pesanti difficoltà che vive il sistema moda lombardo». È l'osservazione che esprime il sindacato dei lavoratori tessili della Cisl, la Femca, della Lombardia analizzando, sulla base dei dati, la crisi industriale che coinvolge il settore tessile e abbigliamento, evidenziando l'aggravarsi delle difficoltà del sistema moda lombardo.
Un quadro che vede la Bergamasca protagonista in negativo: a fine 2004 erano 85 le aziende coinvolte dalla cassa integrazione ordinaria e 2.792 lavoratori interessati (il 26% delle aziende lombarde - il maggior numero assoluto tra le aree territoriali lombarde - e quasi il 30% dei lavoratori lombardi coinvolti); 14 imprese interessate dalla Cig straordinaria coinvolgendo 519 dipendenti (il 37% delle imprese lombarde interessate dal provvedimento e il 23% dei lavoratori coinvolti); 13 le aziende con problemi di mobilità coinvolgendo 582 lavoratori (il 24% delle imprese lombarde e il 38% dei dipendenti); due quelle che hanno chiuso con 18 posti di lavoro persi (il 10% delle aziende e il 3% dei posti di lavoro persi nelle aziende della Lombardia).
«A differenza del passato - sottolineano dalla Femca-Cisl Lombardia -, le difficoltà attuali paiono quantitativamente più consistenti e prolungate nel tempo. La crisi sta mordendo in tutti i comparti del sistema moda».
«La filatura cotoniera vede i più grandi gruppi della nostra Regione interessati da processi di crisi: Olcese in amministrazione straordinaria (stabilimenti di Sondrio e Cogno); Manifattura di Legnano con 600 addetti in Cigs su un totale di 1.200 negli stabilimenti lombardi (Legnano, Cerro, Solbiate, Laveno, Cividate, Montalto e Nembro); Franzoni, con chiusura dello stabilimento di Albano e riduzione dei volumi produttivi a Esine e Cividate».
Peggiora il settore serico, con le difficoltà che colpiscono «non solo le numerose piccole e medie aziende del distretto, ma coinvolge anche un'azienda leader come la Ratti. Nel corso del 2004 nell'intero distretto comasco della seta si sono persi 697 posti di lavoro».
«L'aria è pesante in tutto il sistema, che deve fare i conti con un insieme di fattori negativi quali il calo dei consumi, la debolezza del dollaro e la concorrenza internazionale dei Paesi a basso costo del lavoro ed a bassissimo tasso di tutela sociale ed ambientale – sottolinea il segretario della Femca-Cisl lombarda, Carlo Riboldi -. Le sfide sono complesse e richiedono un'azione comune, coordinata tra sindacato, imprese ed istituzioni. Tutti devono fare la loro parte. In primis gli imprenditori. Molti invece pensano che è meglio delocalizzare, chiudere in Italia e trasferirsi all'estero. Oppure puntare sulla pura commercializzazione. Ma in questo modo vengono distrutti pian piano tutti i pezzi delle filiera. E senza filiera integra, non c'è più Made in Italy».
Dal punto di vista territoriale, alle 85 le aziende di Bergamo investite dalla crisi congiunturale e che nel 2004 hanno così fatto ricorso alla cassa integrazione ordinaria, si confrontano le 80 di Varese, le 51 di Como, le 25 di Legnano: «Ma le difficoltà - tengono a precisare dalla Femca lombarda - riguardano l'intera regione».
E il panorama, nonostante si sia cambiato l'anno, non accenna a migliorare. Almeno per quanto emerge da questo primo scorcio di 2005. «Già in queste prime battute del nuovo anno si sono manifestati nuovi problemi: in particolare sono coinvolte Varese, Brescia, la Valle Camonica, Como, con la messa in discussione di altri 270 posti di lavoro (in 14 aziende) e Bergamo con la preannunciata ristrutturazione della Manifattura Valle Brembana (gruppo Polli), e che rischia il coinvolgimento di circa la metà degli attuali 500 addetti».
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Mordashov, numero uno di Severstal: è un’azienda promettente, ma abbiamo bisogno di tempo per capire

«Su Sidermeccanica strategie da definire»
La Huta di Varsavia va ad Arcelor. Il gruppo continuerà a chiamarsi Lucchini, non si esclude la Borsa

di Silvana Galizzi
MILANO «Sidermeccanica è un'azienda molto interessante e promettente, con prodotti di qualità. Da parte nostra abbiamo bisogno di tempo per capire bene questo business e formulare le nostre strategie. Se ci sono opportunità in questo campo, le svilupperemo». Alexey Mordashov, numero uno di Severstal, il gruppo siderurgico russo che ha firmato un accordo, che deve essere approvato dall'Antitrust, per acquisire il 62% della Lucchini cui fa capo la società di Lovere, ha parlato in termini positivi di Sidermeccanica, il segmento del gruppo bresciano che ha fra le sue attività la produzione di ruote e sale montate per i treni. «Una specializzazione di alta tecnologia», come ha ricordato il vicepresidente operativo di Lucchini, Enrico Bondi. E un business nuovo per Severstal.
L'intesa che porterà a un aumento di capitale di 450 milioni, coperto per 430 dalla società russa e per 20 milioni dalla famiglia, alla quale resterà il 29% del gruppo fondato dal cavaliere Luigi Lucchini nel secondo dopoguerra, è stata presentata ieri a Milano all'Hotel Principe di Savoia. Dal patto con Severstal resta esclusa l'acciaieria Huta di Varsavia. Il presidente Giuseppe Lucchini ha parlato di un accordo siglato con Arcelor, con il parere favorevole dei partner russi, per la «vendita di una parte importante dello stabilimento» con la cessione di assets per 60 milioni e un beneficio complessivo di 100 milioni. Resta esclusa da questa vendita la Lucchini Poland, il settore dedicato alla produzione di materiale rotabile che resta legata a Sidermeccanica.
Oggi i progetti di Severstal saranno approfonditi al ministero delle Attività produttive in un incontro con i sindacati. Sia Mordashov sia il vicedirettore generale Vadim Makhov hanno sottolineato più volte ieri la volontà di perseguire una politica di coinvolgimento di tutte le parti in causa, sindacati e istituzioni comprese. Una politica, ha spiegato Makhov, che Severstal ha già seguito con successo in Russia, negli Stati Uniti e che intende portare avanti anche con Lucchini in Italia, «prima grande acquisizione in Europa» e «passo di successo per il nostro consolidamento», ha sottolineato Mordashov.
«Apprezziamo la diversificazione di prodotti presente nel gruppo», ha aggiunto il leader di Severstal, che non ha indicato obiettivi precisi, ma ha parlato di riduzione dei costi, incremento della produttività e di «aree di miglioramento» che sono state individuate, riferendosi soprattutto allo «stress finanziario» cui il gruppo è stato sottoposto. «Lucchini resta un gruppo italiano, un'azienda europea: insieme potremo fare molto di più», ha aggiunto, senza escludere l'ipotesi di una quotazione della società: «È presto per parlarne, ma dobbiamo essere pronti».
A margine della conferenza stampa, Makhov ha anche assicurato che il gruppo bresciano continuerà a chiamarsi Lucchini. Nessuna indicazione invece per l'amministratore delegato, di nomina russa, che raccoglierà l'eredità di Enrico Bondi, il commissario straordinario di Parmalat che dal 2003 ha accompagnato il risanamento della Lucchini. Makhov ha spiegato che Severstal non fa questioni di nazionalità ma di competenze.
Quanto al futuro delle singole unità di Lucchini, parlando di Piombino, cuore del gruppo per rilevanza economica, Mordashov ha sottolineato che lo stabilimento si trova in una «posizione brillante» per l'accesso al mare ed è «in ottima salute» grazie agli investimenti fatti dalla famiglia. «È difficile fare promesse oggi, ma è possibile che la produzione aumenterà», ha detto il numero uno di Severstal.
Prudenza sul futuro della ferriera di Servola a Trieste. Rispetto all'ipotesi di chiudere l'impianto nel 2009, come previsto da accordi sottoscritti dalla Lucchini, Mordashov ha chiesto tempo per conoscere a fondo la situazione e ha assicurato comunque che tutti gli obblighi assunti dalla famiglia saranno rispettati. Giuseppe Lucchini ha anche ricordato che la chiusura è una «possibilità che può essere discussa e non un obbligo» e che occorre dare «tempo ai nuovi azionisti per rendersi conto della complessità del gruppo».
E su Sidermeccanica, Mordashov ha confermato che oggi Severstal entra in tutta la Lucchini, Sidermeccanica compresa, e prende tempo per capire. «Vogliamo poter sviluppare il massimo da ogni business», ha concluso Mordashov, ricordando che Severstal è già un gruppo diversificato, con interessi anche nel legno e nella produzione di automobili.
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Lucchini: non ci saranno tagli. Bondi: l’azienda è salva
di ...
«Vedo un futuro molto positivo per la nostra società». Il presidente Giuseppe Lucchini ripercorre gli ultimi anni del gruppo bresciano, con la decisione chiave di trovare un partner internazionale maturata dalla famiglia nella primavera 2004 e portata a termine nei giorni scorsi, e guarda avanti con ottimismo. «Lucchini - ha detto - non diventa un'azienda russa. Resta un'importante realtà italiana. Agli azionisti italiani si affiancano azionisti russi che consentiranno a Lucchini di consolidare la sua leadership». L'accordo con Severstal, ha sottolineato ancora l'imprenditore, dà «prospettive certe e positive per tutti i lavoratori del nostro gruppo e tiene unita questa realtà siderurgica». «Non dovrebbero esserci tagli da nessuna parte - ha aggiunto a margine della conferenza stampa -. Non ci sono rami secchi da tagliare e quindi nessun problema occupazionale».
Anche il vicepresidente operativo di Lucchini Enrico Bondi ha commentato con toni positivi l'ingresso dei partner russi nel capitale sociale del gruppo bresciano. «Questa è un'operazione di successo - ha sottolineato - tattico perché l'azienda è salva e novemila persone possono continuare a lavorare e strategico perché segna l'uscita dalla crisi». Bondi ha ringraziato tutti coloro che hanno contribuito a portare a buon fine il risanamento dell'azienda, a partire dalle «maestranze che si sono dimostrate fortissime in un momento di crisi: non abbiamo avuto un'ora di sciopero», ha sottolineato. Il lavoro di squadra ha consentito di ridurre l'indebitamento finanziario netto da 1,8 miliardi di euro del giugno 2003 a 1,18 di fine 2004. Sul piano dei risultati economici, il fatturato è cresciuto nel 2004 del 17% a 2,1 miliardi (Sidermeccanica contribuisce all'incirca per il 10% con 205 milioni, di cui 160 prodotti a Lovere, dove lavorano 800 degli oltre mille lavoratori del gruppo). L'Ebitda (il margine operativo lordo) è salito in un anno da 90 a 280 milioni e il 2004 ha segnato il sostanziale ritorno all'utile netto dopo anni appesantiti dalla congiuntura siderurgica negativa e da investimenti importanti che non hanno dato da subito un ritorno economico. Il gruppo Lucchini, che conta in tutto venti stabilimenti dislocati in Italia, Francia, Gran Bretagna, Polonia e Svezia, è organizzato in tre unità di business con società distinte tutte controllate al 100%: Piombino, la francese Ascometal e Sidermeccanica.
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Quei giovani russi e l’acciaio del Nord
di ...
L'amministratore delegato di Severstal e primo azionista Alexey Mordashov ha 40 anni. Il manager che lo accompagna, vicedirettore generale del gruppo per la strategia e il controllo e presidente di Severstal North America, è Vadim Makhov e di anni ne ha 33. sono il volto del capitalismo russo emergente, il biglietto da visita di un'azienda «giovane, dinamica, di livello mondiale». «persone determinate e competenti, li ha definiti ieri in conferenza stampa Giuseppe Lucchini, presidente dell'omonimo gruppo bresciano. 
Severstal è «l'acciaio del Nord». La società, che ha sede a Cherepovets, 500 chilometri a nord di San Pietroburgo, è stata privatizzata nel 1993. Mostrando la cartina con gli impianti russi di Severstal, Makhov spiega: «Dieci anni fa avreste visto solo Cherepovets. Poi è cominciata l'integrazione verticale con le attività minerarie, poi si sono aggiunte le automobili (con la Uaz), partnership nel legno, nei trasporti e di recente nell'hardware». Una crescita che in dieci anni ha portato l'Ebitda (margine operativo lordo) da 300 a 2.300 milioni, 150 mila dipendenti, 30 impianti, uno è la Severstal North America di Dearborn, nel Michigan, nella storica acciaieria di Henry Ford, la Rouge Industries, e un fatturato di 6,4 miliardi di dollari. Severstal ha un indebitamento netto di 200 milioni di dollari. «La nostra politica è avere un bilancio forte, con un indebitamento limitato», sottolinea Makhov. E per evitare che i debiti Lucchini appesantiscano la società quotata a Mosca, l'acquisizione avverrà tramite la capogruppo Severstal Group Holdings.
L'assestamento internazionale del mercato siderurgico, ha spiegato l'amministratore delegato Mordashov, vedrà consolidarsi in tutto il mondo quattro-cinque realtà. Severstal vuole essere una di queste, con una crescita che sarà supportata anche da Lucchini, realtà giudicata strategica «soprattutto per gli acciai lunghi di qualità e speciali» e «promettente perché specializzata in prodotti di nicchia». I prodotti Lucchini saranno strategici anche per l'industria automobilistica.
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Percorso didattico nell’area archeologica tra Sovere e Pianico

Un museo lungo il fiume Borlezza
di Elia Mutti
Sarà lungo 500 metri e racconterà 20.000 anni di storia, il museo «en plein air» che sorgerà lungo il tratto del fiume Borlezza che scorre tra Sovere e Pianico. L'area, che già da tempo è meta di ricerche archeologiche da parte di numerosi studiosi italiani e stranieri, diventerà presto una palestra didattica anche per tutti coloro che, pur non essendo geologi o paleontologi professionisti, vogliono verificare di persona com'era quella particolare zona dell'Alto Sebino tanti e tanti anni fa. Gli studiosi hanno infatti verificato che la vasta conca dove oggi scorre il tratto finale del Borlezza un tempo era interamente coperta da un lago, e che questo era circondato da una fitta vegetazione in cui trovavano sicuro rifugio numerosi animali. La prova di ciò è tuttora visibile sul greto, ma soprattutto sulle sponde del torrente. Guidati da esperti si possono infatti notare strati di migliaia di lamine d'argilla, di spessore millimetrico, tali da sembrare le pagine di un voluminoso libro. 
«Sfogliandole» - operazione riservata ai soli ricercatori provvisti di regolare permesso - vengono alla luce resti fossili, sia vegetali che animali: pollini, foglie, fusti e radici di alberi, resti di mammiferi, pesci e insetti. La scoperta più eclatante degli ultimi anni è stata fatta nel febbraio 2000 dall'allora studentessa universitaria Clara Mangili. Nel corso di un sopralluogo si imbatté nel fossile di un cervo, ora esposto nel museo di scienze naturali «Caffi» di Bergamo. Per far decollare il progetto del museo «a cielo aperto» la Comunità montana Alto Sebino, presieduta da Ferruccio Ducoli, ha deliberato di investire nel progetto una somma complessiva di 30.000 euro (una fetta consistente dei circa 110.000 euro che la Regione Lombardia ha stanziato in favore del Piano locale di interesse sovraccomunale a cui, oltre ai Comuni di Sovere e di Pianico, partecipano anche quelli di Rogno, Costa Volpino, Castro, Bossico e Lovere). 
Il denaro servirà a realizzare un comodo sentiero che, partendo dalla località Sellere di Sovere, si snoderà al margine dell'asta fluviale fino al confine con Poltragno di Castro. Le aree di ricezione delle scolaresche saranno attrezzate con panchine, tavolini e specifici pannelli esplicativi del significato geologico dell'intera zona.
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[Pianico]

Arrivano nuovi parcheggi
Vicino al cimitero 15 posti auto e un’isola ecologica

di Elia Mutti
Il cimitero di Pianico disporrà, entro pochi giorni, di 15 nuovi parcheggi per auto (uno sarà riservato alle persone disabili). L'opera, iniziata nel mese di dicembre, è ormai giunta alle battute finali.
Progettata per conto del Comune dal geometra Mauro Massa di Rogno, ha un costo complessivo di 66.000 euro. Lo spazio necessario è stato ottenuto con l'allargamento della strada, a fondo chiuso, che costeggia il camposanto: da tre metri di larghezza è stata portata a sei. I posti per le automobili sono stati ricavati su un lato della strada e chiaramente indicati con segnaletica orizzontale. Entro la prossima settimana l'intera zona verrà illuminata con quattro lampioni. L'illuminazione pubblica permetterà inoltre ai cittadini di Pianico che risiedono nelle vicinanze di recarsi agevolmente all'isola ecologica ricavata in fondo al piccolo tronco stradale.
I cassonetti della nettezza urbana destinati alla nuova area attrezzata saranno gli stessi che, attualmente, sono posizionati a bordo della strada comunale che collega Pianico con Sovere. 
Favorevoli i commenti raccolti fra la popolazione, soprattutto tra chi visita frequentemente il cimitero. La collocazione dei cassonetti al riparo di una siepe ha raggiunto due obiettivi: eliminare la sosta delle auto in un luogo pericoloso e conferire maggior dignità al posto sacro.
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[Alto Sebino]

La Protezione Civile è alla ricerca di nuovi volontari
di Giuseppe Arrighetti
Negli ultimi anni la protezione civile ha assunto un ruolo via via sempre più importante nella gestione del territorio e delle situazioni di emergenza. Per questa ragione, i volontari che decidono di associarsi necessitano di preparazione e di continui aggiornamenti. Visto, inoltre, le sempre più numerose situazioni nelle quali la protezione civile è chiamata ad intervenire, la quantità dei volontari sembra non essere mai sufficiente. Proprio per questo a Lovere è in corso la campagna di reclutamento di nuovi volontari per il gruppo di protezione civile dell'Associazione nazionale alpini.
Numerose le attività svolte dal gruppo: studio e monitoraggio del territorio; prevenzione di calamità con interventi di bonifica del territorio; controllo dei boschi nel periodo di massimo pericolo per gli incendi; esercitazioni di carattere provinciale e nazionale; collaborazione con gli enti istituzionali per l'aggiornamento e lo sviluppo del piano di Protezione civile; reperibilità a livello provinciale; gestione di situazioni di emergenza a carattere locale. Periodicamente, inoltre, i volontari partecipano a corsi di formazione promossi dalla Provincia di Bergamo o dalla Regione.
«A queste attività – spiega il capo nucleo Giorgio Gotti – se ne aggiunge un'altra, molto importante: collaboriamo con la Comunità montana dell'Alto Sebino per garantire il servizio antincendio». «Per essere un volontario della Protezione civile – aggiunge Gotti – non servono particolari doti. L'importante è partecipare alle riunioni e alle esercitazioni e poi essere disponibili in caso di emergenza. Il nostro nucleo è composto da dieci persone, tutte native di Lovere e che oggi abitano anche in paesi limitrofi come Endine Gaiano o Solto Collina. Per avere un gruppo in grado di rispondere a ogni necessità servirebbero almeno altri cinque o sei volontari». Tra i prossimi appuntamenti, quello che si svolgerà ad aprile: nella zona del Basso Sebino ci sarà infatti una vasta esercitazione di protezione civile interregionale, «un'occasione per conoscere altre realtà con cui confrontarsi». Chi fosse interessato può incontrare i volontari tutti i venerdì sera, dopo le 20.30, in viale Dante 2, a Lovere, accanto alla palestra delle scuole elementari.
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Da Tavernola una “vacanza” per i ragazzi di Gaza
di Margary Frassi
Ha vissuto in Palestina, nella striscia di Gaza, ha conosciuto il dramma dell'Intifada, la povertà e la disperazione di persone che condannano gli estremismi e che chiedono solo la pace. Poi è tornato in Italia, e insieme a un gruppo di giovani ha deciso di dare vita a un progetto di accoglienza per bambini e ragazzi che vivono in quella dilaniata porzione di Medioriente. Lui si chiama Adriano Rossi, ha 26 anni e da tempo è impegnato come volontario in Palestina con l'Operazione Colomba, progetto legato all'Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII. Insieme ad alcuni ragazzi del luogo, Adriano ha deciso di raccogliere fondi per dare vita al progetto di accoglienza per una quindicina di ragazzi, che potrebbe concretizzarsi già quest'estate.
«Il senso della presenza di Operazione Colomba in Palestina – spiega Adriano, che oggi è a Tavernola ma ripartirà per il Medioriente a fine mese – è quello di limitare soprusi gratuiti, angherie di ogni sorta tra coloni e palestinesi. Il nostro compito è anche quello di creare ponti tra le due parti. Ci sono molte persone dalle idee moderate che condividono il nostro obiettivo». La prima esperienza di Adriano tra i campi profughi palestinesi risale al marzo 2003, nella striscia di Gaza, in seguito abbandonata per ragioni di sicurezza imposte dall'esercito israeliano. I volontari dell'Operazione Colomba si sono così trasferiti in due villaggi della Cisgiordania, uno a Nord, Aboud, dove il gruppo ha la sede centrale, e l'altro all'estremo Sud, Al Twani: qui il giovane ha vissuto per sei mesi. Tornato in Italia, Adriano ha condiviso le sue esperienze con la comunità di Tavernola. «I ragazzi palestinesi che potrebbero venire a trascorrere un periodo di vacanza in Italia vivono nel villaggio agricolo di Aboud, nell'area di Ramallah». L'altro villaggio in cui Adriano ha operato come volontario è Al Twani, nel Sud del paese, poco distante dalle colline di Hebron. A fine mese Adriano tornerà ad Aboud, dove avrà modo di proporre il progetto alla popolazione locale. Intanto, i giovani di Tavernola si stanno organizzando per raccogliere fondi, attraverso svariate iniziative, ma soprattutto sta sondando la disponibilità all'accoglienza dei ragazzi da parte della comunità, che si è già in passato dimostrata sensibile al tema, dato che da anni ospita durante il periodo estivo anche bambini ucraini.
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Seriate

La medicina a portata di clic: sette ospedali in Internet
di Emanuele Casali
Si clicca www.bolognini.bg.it, poi Carta dei Servizi e si apre una pagina a colori con le fotografie dei sette ospedali dell'Azienda ospedaliera Bolognini. Sono gli ospedali di Seriate, Trescore Balneario, Alzano Lombardo, Gazzaniga, Clusone, Lovere, Sarnico. La Carta dei Servizi esiste da qualche tempo ma adesso è anche on line, in Internet in versione elettronica. Lo ha annunciato Amedeo Amadeo, direttore generale dell'Azienda ospedaliera Bolognini. «Resterà il cartaceo - ha spiegato - ma abbiamo voluto dare al cittadino e all'utente anche questa opportunità. Internet è più utilizzato dalle fasce giovanili e a loro principalmente ci proponiamo con la nostra Carta dei Servizi on line».
La Carta è un opuscolo che punta a informare i cittadini utenti sulle modalità di erogazione dei servizi offerti dagli ospedali dell'Azienda Bolognini. Nella Carta sono previsti moduli di presentazione dei reclami per eventuali disservizi riscontrati e per suggerimenti per migliorare la qualità. «La duttilità di questo strumento - ha aggiunto il direttore sanitario Francesco Currò - consente l'aggiornamento dei dati e delle notizie che invece non è così immediato con lo strumento cartaceo». La Carta dei Servizi dice tutto all'utente «compresi anche alcuni servizi di eccellenza - precisa Currò - presenti nella nostra azienda per aver seguito corsi e percorsi di specializzazione».
E Amadeo ha aggiunto: «La Carta on line è uno strumento per precisare sempre di più l'accoglienza del malato e il dialogo con il cittadino, principi fondamentali ai quali si ispira la nostra gestione, che vuole sempre mettere il cittadino al centro di ogni attività. Con questa iniziativa raggiungiamo facilmente i medici di base e tramite loro il malato stesso». Flavia Gherardi, responsabile dell'Ufficio Qualità, ha informato che l'opuscolo si trova nelle direzioni mediche degli ospedali dell'Azienda Bolognini, nei Comuni e nelle farmacie. Depliant inoltre sono consegnati ai pazienti al momento del ricovero e altri più specifici sono stati redatti per Ostetricia e Ginecologia. «La Carta on line è stato un adeguamento necessario all'evoluzione dei tempi» ha concluso Amadeo. Flavia Gherardi ha aggiunto che «la Carta dei Servizi ottempera a disposizioni ministeriali e regionali, e che per la prima volta compaiono due marchi di qualità attributi all'Azienda Bolognini: il Sistema Qualità Uni e l'Health Promoting Hospitals, organizzazione internazionale per accedere alla quale occorrono requisiti speciali già attuati e altri da attuare». 
E Currò ha concluso: «La Carta è per aiutare i cittadini a trovare risposte adeguate ai propri bisogni di cure». La Carta elettronica, come quella cartacea, illustra ogni attività dell'Azienda Bolognini: dove si trovano gli ospedali, quanti sono i posti letto, i pronto soccorso (a Seriate, Alzano, Clusone, Lovere), i criteri di scelta della priorità di intervento secondo la gravità della prestazione richiesta. Sono precisate le modalità di prenotazione degli esami clinici e delle visite specialistiche che si possono avere presentandosi, oltre che negli ospedali, anche nei poliambulatori di Albino, Ponte Nossa, Gromo, Vilminore di Scalve. Per gli esami di laboratorio si può rivolgersi senza prenotazione ai centri prelievi di Seriate, Trescore, Lovere, Clusone, Alzano, Gazzaniga; e con prenotazione anche a Gandino (martedì), Selvino (giovedì), Val di Scalve (martedì e giovedì), Gromo (lunedì), Ponte Nossa (venerdì), Casazza (mercoledì), Albino (da lunedì a venerdì). E ancora: a Seriate e a Clusone c'è la Tac; la Radiologia è ad Alzano, Clusone, Gazzaniga, Lovere e Seriate.
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L’ultimo concorso risale al 2001 e assegnò a Brescia solo due agenti. In questo modo non si riesce a garantire la vigilanza

«Qui la sorveglianza è a rischio»
Servono il doppio delle guardie forestali per i 25 comandi della provincia

di Pietro Gorlani
Di guardie forestali attive sulla nostra provincia ne servirebbero almeno il doppio. Se adesso sono 99 i forestali presenti nei 25 comandi stazione dislocati sul territorio bresciano, «il numero minimo di militari per poter coprire tutti i turni di controllo e per monitorare in modo sufficiente i tantissimi boschi dovrebbe essere almeno di duecento». Sono parte le amare considerazioni di Umberto Dolci, forestale del coordinamento provinciale del Corpo Forestale dello stato di Brescia. «Non è un problema di mezzi in dotazione - prosegue Dolci - quanto di uomini. La legge impone che per ogni turno lavorativo in pattuglia ci siano almeno due forestali. Va da sè che in quasi tutte le stazioni provinciali è impossibile vigilare per tutta la giornata». Per avere un’idea della carenza di forestali in Valle Camonica, basti pensare che nella stazione di Cedegolo operano cinque guardie forestali su di un territorio comprendente 5 comuni (Berzo Demo, Cedegolo, Cevo, Saviore, Sellero) che si estende per 164 chilometri quadrati. E proprio a Berzo Demo l’incendio dell’altro ieri ha devastato circa 60 ettari di boschi, tra cui un lariceto del 1924. Il Corpo Forestale è un organo di polizia statale, che fa capo al Ministero dell’Agricoltura: l’ultimo concorso risale al 2001 e ha visto assegnare solamente dieci forestali alla Lombardia, solamente due alla nostra provincia. «Sarebbe preferibile se i concorsi e l’assegnazione funzionasse a livello regionale - commenta Dolci - poiché la stessa Regione può avere un’idea più precisa delle criticità e delle carenze». Anche perchè la legge nazionale non prevede, come sarebbe logico, l’assegnazione di uomini in base al rapporto chilometri quadrati/guardie forestali. «A Brescia, per fortuna, non abbiamo problemi di approvvigionamento idrico» aggiunge Dolci. Dal 15 gennaio sino ai primi di maggio è assicurata la presenza di due elicotteri (di stanza rispettivamente a Clusone e Bovegno); possono caricare acqua dal lago d’Iseo, dalle diverse dighe idroelettriche della Valle Camonica (una decina) oppure, nelle zone boschive più impervie, ogni comando della Forestale può mettere a disposizione la sua vasca trasportabile (5mila litri), che collegata ad un’apposita pompa può essere riempita in un’ora. Il problema quindi, sembra focalizzarsi proprio sulla «prevenzione», sulla capacità di intercettare per tempo gli incendi, agendo in tempi rapidi. Bisogna ricordare che in Valle Camonica, il controllo del territorio non è affidato solamente alla Forestale, ma agiscono anche gli uomini della Polizia Provinciale, i volontari dei Vigili del Fuoco, della Protezione Civile, dell’Arnica, della Comunità Montana. «Non serve militarizzare il territorio: è un problema di coscienza e di senso civico - spiega il signor Berardi, della segreteria del comune di Berzo Demo, che di incendi ne ha visti parecchi -. Questi incendi vengono appiccati di notte, io credo da ragazzi senza un minimo di coscienza. Delle bravate assurde. Perché da noi è impensabile che gli incendi vengano appiccati per speculazione edilizia, per "liberare" un pezzo di montagna». Insomma, Berzo Demo non è la Gallura o la Versilia, dove menti criminali distruggono boschi per potere in un domani costruire. «Le nostre sono zone troppo impervie, dove risulta impossibile edificare. E non è nemmeno un problema di pascoli: da noi ormai gli allevatori si contano sulle dita di una mano. Per questo quasi tutti i comuni non hanno istituito il catasto degli incendi boschivi; la legge infatti mira a tutelare le zone date alle fiamme dalla speculazione edilizia. Non è un problema della Valle Camonica. Le cause sono da ricercarsi in gente malata, o in assurde bravate».
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Berzo Demo. È stato necessario l’impiego di due elicotteri

Spento il rogo dopo giorni di lavoro. Così sono andati in fumo 60 ettari
di Lino Febbrari
Ci sono volute ancora quattro ore di lavoro ieri mattina per aver ragione del vasto rogo che si è sviluppato nella tarda serata di lunedì sui monti di Berzo Demo e che ha incenerito complessivamente oltre 60 ettari di territorio boscato. Una quindicina di volontari dell'Arnica (il gruppo di protezione civile che ha base proprio nel paese della Valsaviore) supportati da due elicotteri della Regione hanno lavorato per spegnere i numerosi focolai che erano rimasti attivi all'interno e lungo il perimetro dell'area devastata dalle fiamme. Negli ultimi anni vigili del fuoco e gruppi di volontari antincendio sono dovuti intervenire centinaia di volte nella vallata dell'Oglio per domare piccoli o grandi incendi . Spenti i roghi che, va ribadito, alle nostre latitudini sono sempre causati dalla mano criminale dell'uomo, rimangono i danni che non sempre vengono valutati nella loro gravità. Molti pensano che il fuoco danneggi solamente la parte superficiale del bosco; invece, oltre a cancellare piante, arbusti ed erba, provoca seri problemi al terreno.  In particolare, la lettiera e l'humus (da dove, con le radici, gli alberi traggono il nutrimento per la loro crescita) vengono distrutti. Una volta incenerita la sostanza organica, il terreno rimane scoperto e si innescano fenomeni come il ruscellamento delle acque e l'erosione. In breve scompaiono la microfauna e la microflora e ci vogliono anni prima che l'attività biologica riprenda. Soprattutto tra i pastori che portano le loro greggi in alta quota, è diffusa la convinzione che le ceneri prodotte dal fuoco agiscano da fertilizzante. Per questo, spesso , all'inizio della primavera danno alle fiamme i pascoli, allo scopo di favorire la crescita dell'erba . Questa operazione (proibita dalle leggi in vigore ) secondo gli esperti forestali contribuisce però esclusivamente all'evoluzione delle graminacee, specie sicuramente meno pregiata delle leguminose e delle foraggere predilette dagli animali. Quando brucia un bosco, i danni immediati sono quelli subiti dal patrimonio forestale. Ma bisogna considerare, oltre agli enormi costi degli interventi per lo spegnimento e la bonifica (basti dire che per l'incendio di Berzo Demo, che ha registrato l'intervento di quattro elicotteri e di un Canadair , la somma che l'erario, dovrà sborsare supererà abbondantemente i 100mila euro) , per la pulizia e il recupero delle aree degradate e per la ricostituzione del bosco, anche quelli ecologici : scomparsa dell'habitat per la fauna , sfregio al paesaggio. Infine da tenere in debita considerazione i danni idrogeologici, forse i più gravi per le possibili conseguenze nell'immediato futuro: smottamenti, erosioni, valanghe e cadute di massi minacceranno per lunghi anni l'incolumità delle persone nei luoghi percorsi dalle fiamme.
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Sanità. Fondi regionali per i nosocomi di Esine, Iseo, Chiari e Manerbio

Pioggia di euro in corsia
Revocati invece gli stanziamenti per il nuovo presidio di Roe

di ...
Quasi quattrocento mila euro. Una consistente fetta dei fondi erogati dalla Regione per l’edilizia sanitaria pubblica finirà a Brescia. Del budget di 1.015.978.000 euro previsto dal Pirellone ben 393.209.824 saranno destinati a interventi per ospedali e distretti sanitari della nostra provincia. Complessivamente sono 71 gli interventi che verranno finanziati con 589.014.000 euro provenienti da stanziamenti statali e regionali e da 426.865.000 a carico delle Aziende sanitarie. 
Si tratta dell’attuazione del programma di completamento del Piano pluriennale di investimenti (1,5 miliardi di euro) che nel 2004 ha già portato all’apertura di 38 cantieri per oltre 400 milioni di euro di investimenti. I fondi sono destinati a interventi per nuovi ospedali, al completamento di precedenti lavori, per il potenziamento e l’ammodernamento della dotazione di apparecchiature e attrezzature, per la messa in sicurezza di strutture e impianti. Le novità più rilevanti in provincia riguardano l’azienda ospedaliera di Desenzano: dai fondi per l’ampliamento del nosocomio di Manerbio alla revoca di quelli per il presidio per acuti di Roè. 
Stanziamenti sono previsti anche per Iseo e Chiari e per il Civile di Brescia. 
Per quanto riguarda la Valcamonica arriveranno risorse per la manutenzione straordinaria e per la costruzione del nuovo ingresso dell’ospedale di Esine.
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Rovato. La fondazione traccia il bilancio e le prospettive delle iniziative sociali, culturali e ambientali

Cogeme rilancia la Onlus
Cultura, formazione e salute: spesi 380mila euro in un triennio

di Giancarlo Chiari
Sono stati 380mila gli euro investiti in tre anni in progetti di valorizzazione e tutela dell’ambiente e su iniziative in campo del territorio dei 66 comuni soci di Cogeme: questo il bilancio dei primi tre anni di attività della Fondazione Cogeme Onlus, che nelle prossime settimane rinnoverà i propri organi direttivi. 
La Fondazione, nata per iniziativa di Mario Bertoli, presidente di Cogeme per due mandati, puntava a valorizzare i contributi erogati a pioggia ai comuni soci in uno strumento efficace di promozione della cultura ambientale, con investimenti che hanno assorbito oltre un terzo dei fondi, e della solidarietà, settore in cui investendo 150mila euro, ha fatto decollare investimenti per oltre 600mila euro in progetti sociali destinati alle nuove povertà. 
Fabrizio Scuri, attuale presidente Cogeme, ringraziando gli amministratori del primo triennio, ha affermato che la Fondazione può ripartire quest’anno contando su 60mila euro, prelevati da un bilancio tornato in utile. 
«In futuro - ha concluso Scuri - Cogeme garantirà una minimo vitale alla fondazione che si è rivelata uno strumento efficace per le esigenze dei piccoli comuni cui ha messo a disposizione strumenti utili a favorirne l’attività amministrativa». 
Giambattista Frassi, presidente di Cogeme Onlus, ha rievocato brevemente le fasi di avvio della fondazione, con il primo consiglio impegnato nel definire un percorso che ha permesso di costruite radici solide nel territorio dei 66 comuni soci sostenendo sia progetti di valorizzazione e tutela dell’ambiente e che iniziative in campo socio assistenziale. 
«Nel primo anno - ha ricordato Frassi - sono partite gran parte delle iniziative, nel secondo la riduzione delle risorse ci ha obbligato ad una maggiore selezione. Oggi la volontà di Cogeme e il ritorno dell’utile permettono di pensare con più serenità al futuro anche perché alcune idee hanno trovato concreta applicazione». 
Simone Mazzata, segretario della Onlus, ha citato tra i progetti più significativi il «Beds» che, in cooperazione con il 118, ha permesso di mettere nove defibrillatori sulle ambulanze di comuni soci, e in campo ambientale il recupero della roggia Vallone con un campo giovani internazionale. 
I progetti 2005 rappresentano lo sviluppo di ricerche, eventi e convegni organizzati nel triennio. Il progetto «Gli amministratori locali e il fenomeno migratorio» parte dalla ricerca socio-demografica, pubblicata lo scorso anno, sui comuni soci di Cogeme che hanno individuato nel fenomeno migratorio la principale tematica da approfondire. 
Il tema dell’attenzione ai flussi migratori è oggetto del secondo progetto «Flussi migratori-Aggiornamento 2004» i cui risultati, raccolti in una dispensa, verranno divulgati con un incontro pubblico e messi a disposizione sul sito della Fondazione. In campo ambientale di grande interesse il «Corso tecnico su ingegneria naturalistica» che si pone in continuità con il convegno organizzato lo scorso anno. 
La fondazione, in collaborazione con l’Associazione italiana per l’Ingegneria naturalistica (Aipin), organizzerà un breve corso di formazione, tre giorni di lezione frontale a cadenza settimanale e uno di visita a un cantiere, per tecnici comunali e progettisti per approfondirne l’uso definendo rapporti precisi con la pianificazione a scala comunale e intercomunale.
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Assegnate ben 25 deleghe ai nuovi vertici dell’ente comprensoriale

Comunità montana del Sebino, Zanotti presenta nove assessori
di Giuseppe Zani
Non si può dire che abbia fatto difetto la fantasia al presidente Angelo Zanotti e agli assessori suoi collaboratori in seno alla Comunità montana del Sebino bresciano quando, lunedì, s'è trattato di individuare le deleghe, etichettarle e distribuirle. L'Istruzione adesso va sotto il nome di «Problematiche scolastiche». Compaiono per la prima volta gli incarichi all'«Identità territoriale» e all'«Informagiovani». C'è persino la delega alle «Innovazioni tecnologiche». Ben venticinque ambiti di competenza per nove persone. 
Il leghista Stefano Bonvicini, consigliere comunale di minoranza a Marone, si occuperà di Cultura, Sicurezza, Innovazioni tecnologiche e Identità territoriale. Francesco Tocchella, pure lui consigliere comunale di minoranza, ma a Sale Marasino, seguirà la Viabilità e le Infrastrutture comprensoriali. La delega ai Trasporti, insieme a quelle alla Bonifica montana e ai Lavori pubblici, è stata invece affidata al sulzanese Carlo Maffeis. 
Ad Alessandro Buffoli, vicesindaco di Iseo, sono toccati lo Sport, l'Urbanistica e l'Ecologia. L'altro iseano, Piefrancesco Archetti, terrà sott'occhio il Bilancio e la Programmazione. Il montisolano Giovanni Dalmeri ha avuto Servizi sociali, Sanità e Protezione civile. L'unica donna del gruppo, Laura Boldi, di Monticelli Brusati, esordisce con Turismo, Problematiche scolastiche, Servizi comprensoriali e Informagiovani. Enrico Serioli, consigliere di minoranza a Pisogne, vicepresidente comunitario designato, è responsabile di Agricoltura e Sviluppo della montagna. 
Il presidente Zanotti, infine, nonché sindaco riconfermato di Marone, ha tenuto le deleghe al Personale, alle Attività produttive e a tutto il resto. La maggioranza di centrodestra che sostiene il direttivo guidato da Zanotti, lo ricordiamo, può contare su 16 voti contro i 15 del centrosinistra. Gli stessi rapporti di forza che c'erano nell'ultima tornata amministrativa. Anch'essa dominata da Zanotti.
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Ome. Stasera il dibattito fra cittadini e amministratori comunali

Faccia a faccia con la Giunta
Sotto i riflettori le proposte per gli interventi sociali

di Laura Arici
Stasera i cittadini di Ome potranno incontrare la giunta comunale per un aggiornamento sugli sviluppi delle iniziative municipali e per nuove proposte da parte dei cittadini stessi. Una serata dedicata al dialogo che vede all’ordine del giorno la presentazione di progetti dedicati al settore sociale della vita del paese. 
L’offerta socio-educativa nel comune di Ome è in evoluzione: verrà presentato il nuovo centro di formazione professionale che con buone probabilità partirà da settembre presso l’Istituto scolastico comprensivo. Il progetto prevede la realizzazione di corsi sperimentali triennali per installatore elettronico e operatrice d’impresa. La nuova offerta formativa pensata e voluta dal Comune, dall’Istituto comprensivo di Ome e dall’Aib di Castelmella per far incontrare esigenze della formazione scolastica con il mercato del lavoro, ha ricevuto le prime adesioni; ora la sua realizzazione dipende dai finanziamenti della provincia e dal numero definitivo di iscrizioni. 
Un progetto collaterale di sicuro successo partirà a marzo, è il corso di formazione di 120 ore per apprendisti. 
Tra pochi giorni si festeggerà l’inaugurazione del centro riabilitativo Raggio di Sole: il 26 marzo l’inizio dell’attività della struttura assistenziale neuropsichiatria per bambini e ragazzi, segna la realizzazione di un progetto dalla storia ventennale. 
La ex Villa Tancredi, di proprietà della parrocchia, ospiterà il centro residenziale e semiresidenziale di riabilitazione per una ventina di minori con difficoltà psichiatriche. La gestione del centro è affidata alla cooperativa Fraternità Giovani di Ospitaletto, che in collaborazione con il reparto di neuropsichiatria infantile dell’ospedale civile di Brescia si occuperà del percorso riabilitativo dei giovani ospiti. 
Ultimo punto all’ordine del giorno è la presentazione del progetto di solidarietà internazionale Globalizzare la solidarietà, il volontariato e le iniziative di solidarietà di Ome si aprono a nuovi orizzonti, puntando anche a esigenze internazionali. 
L’assemblea pubblica si svolgerà alle 20.30 nell’Aula Magna della scuola media di Ome.
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Pontedilegno. A Milano la firma del progetto integrato che coinvolge la Regione, le amministrazioni locali e i privati

La cabinovia incassa l’assegno
Stanziati oltre 37 milioni di euro per impianti di risalita e ampliamento piste

di Filippo Poletti
È tra i più maggiori finanziamenti stanziati, in un colpo solo, per l'Alta Valle Camonica: 37 milioni e 600mila euro, di cui 13,7 milioni messi a disposizione dalla Regione Lombardia e circa 15 milioni dai privati. Quasi la metà di questa somma servirà a costruire la nuova cabinovia a otto posti che - molto probabilmente già a partire dal prossimo Natale - collegherà Pontedilegno al Tonale bresciano. 
A mettere nero su bianco la loro firma sul progetto integrato di sviluppo dell'Alta Valle Camonica sono stati - ieri pomeriggio a Milano presso la sede della Regione Lombardia - l'assessore regionale al Turismo Massimo Zanello, il presidente della Provincia di Brescia Alberto Cavalli, il presidente dell'Unione dei Comuni dell'Alta Valle Luigi Marchioni, Pietro Bertelli della Comunità Montana Valle Camonica, Davide Zucchetti per il consorzio Bim di Breno, Gianmaria Rizzi presidente della Camera di commercio di Brescia, Ennio Donati vicepresidente della società Sia di Pontedilegno, i sindaci di Pontedilegno e di Temù Mario Bezzi e Corrado Tomasi. 
«La firma - ha spiegato Zanello presente all'appuntamento assieme al vicepresidente della Regione Viviana Beccalossi, all'assessore all'Ambiente Franco Nicoli Cristiani e all'assessore al Commercio Mario Scotti - arriva dopo un lungo lavoro che abbiamo svolto per decidere le opere di ammodernamento e le iniziative in grado di rilanciare l'area bresciana». 
Piatto forte dell'accordo di programma sottoscritto è la cabinovia lunga 5 chilometri, in grado di compiere tutta la salita in appena 13 minuti: una volta in funzione, incrementerà l'indotto turistico nella valle del 40 per cento. Il suo arrivo - annuncia Bessi, citando una ricerca effettuata dall'università Carlo Cattaneo di Castellanza - favorirà l'apertura di 89 nuove imprese, l'attivazione di 3mila nuovi posti in albergo e creerà 500 posti di lavoro. Altra novità riguarda l'ampliamento del demanio sciistico, che nel comprensorio dell'Adamello Ski passerà da 80 a 100 chilometri. L'obiettivo è di incrementare i passaggi sciistici che, attualmente, superano il numero di 3 milioni all'anno. 
L'occasione della firma del progetto integrato di sviluppo socio-economico è stata l'occasione per togliersi qualche sassolino dalle scarpe. A lanciare la carica è stata la Beccalossi che ha duramente polemizzato sulla scarsa attenzione riservata alle valli bresciane e alla promozione del loro turismo: «Non ci sono solo i mondiali in Valtellina - ha rimarcato - esiste anche la Valle Camonica di cui i lombardi devono essere orgogliosi». Pronta la replica dell'assessore alla partita Zanello: «Gli investimenti fatti dalla Regione non sono stati indirizzati solo all'area interessata dai Mondiali. Prove provate sono gli oltre 37 milioni di euro di questo accordo di programma». 
A ribadire lo sforzo fatto dai privati è stato Rizzi della Camera di Commercio di Brescia: «Siamo orgogliosi di essere tra gli attori protagonisti di questo progetto di sviluppo dell'Alta Valle Camonica. Ci abbiamo creduto, perché sosteniamo che tra i nostri compiti ci sia quello di valorizzare le risorse locali. Anche così è possibile sviluppare la nostra economia». 
Voce fuori dal coro è quella del sindaco di Temù che, pur sottolineando la novità positiva dell'accordo sottoscritto, non ha mancato di batter cassa: «Per completare lo sviluppo della nostra valle occorrono 10 milioni di euro. Il nostro progetto, pur essendo stato selezionato dalla Regione, attende di essere finanziato. Ci auguriamo che venga fatto entro il 2006, fino a quando cioè ci sarà la possibilità di utilizzare i fondi messi a disposizione dal programma di sostegno allo sviluppo dei territori noto come Obiettivo 2». 
Alberto Cavalli ha commentato: «L’accordo di programma firmato oggi è stato costruito attraverso gli anni. Una delle prime questioni che affrontai con i sindaci dell’Alta Valcamonica, all’atto della mia elezione a presidente nel 1999, fu proprio la disponibilità della Provincia a far parte di iniziative congiunte di promozione del comprensorio dell’Adamello. Le opere che verranno realizzare ci consentiranno di sfruttare appieno le benefiche ricadute sul nostro versante delle Alpi di eventi, quali i recenti mondiali di Bormio e i giochi olimpici del 2006, che sono di assoluto interesse sportivo e turistico».
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Quando non servirà i turisti sarà utilizzato come forma di trasporto locale

«Un collegamento da fantascienza»
di f. pol.
Per questo collegamento «da fantascienza», ciascuno farà la sua parte: lo farà la Regione Lombardia così come lo faranno gli altri enti che hanno sottoscritto il progetto integrato di sviluppo dell'Alta Valle Camonica. Questi, nel dettaglio, gli impegni finanziari assunti ieri pomeriggio: il Pirellone ha assicurato 13,7 milioni di euro, la Provincia di Brescia 2 milioni, la Camera di Commercio altrettanti così come la Comunità Montana Valle Camonica. Il Comune di Pontedilegno darà 1,2 milioni, quello di Temù quasi 650mila euro, l'Unione dei Comuni Alta Valle Canonica 129mila, la Siav ben 15,6 milioni. Punta di diamante delle opere previste è la cabinovia a otto posti per il collegamento di Pontedilegno con il Tonale bresciano: sarà realizzato in 3 lotti nei quali è stata prevista la realizzazione di piste di sci a Pontedilegno, Tonale e Temù con relativi impianti di innevamento programmato e un sistema di parcheggi di servizio. 
L'intervento - rimarca l'assessore regionale al Turismo Massimo Zanello - ha anche una valenza ambientale, perché servirà da trasporto pubblico locale riducendo il traffico automobilistico. L'impianto - si legge nell'accordo firmato ieri a Milano - «risponde a criteri di salvaguardia dell'ambiente in termini di minor inquinamento rispetto ai sistemi di trasporto su gomma, di riduzione del traffico locale e di riduzione dei tempi di percorrenza sulle tratte interessate». Al di fuori del periodo invernale, dovranno essere effettuate almeno due corse giornaliere.
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Nel 1864 fu un giovane ufficiale austriaco a raggiungere per primo la vetta. Le ultime rilevazioni confermano l’altezza di 3554 metri

L’Adamello celebra i suoi conquistatori
Convegno del Cai dedicato al massiccio montuoso. Il rifugio alla Lobbia Alta rispetta i tempi

di Sergio Botta
Era il 15 settembre 1864 quando Julius Payer, giovane ufficiale dell'esercito austriaco, raggiunse per primo la vetta dell'Adamello mentre, l'anno successivo, pubblicò il primo rapporto topografico, scritto sulla montagna. Proprio quella data, che aprì nuovi orizzonti di studi e ricerche sul grande massiccio alpino, è stata l'occasione per promuovere un convegno celebrativo dal titolo «140 anni di Adamello tra scienza ed alpinismo». L'iniziativa, promossa dal Cai (Club Alpino Italiano), la Provincia e il Comune di Brescia, l'Università degli Studi e il Parco dell'Adamello, si svolgerà sabato 19 febbraio alle ore 14.15 nell'auditorium del Museo civico cittadino di Scienze naturali in via Ozanam a Brescia. 
L'iniziativa è stata presentata nella sede del Cai. A far gli onori di casa il presidente Guido Carpani Glisenti con la partecipazione di Alberto Cavalli, presidente della Provincia, e di chi ha lavorato per organizzare il convegno, coordinato da Carlo Fasser e da Giorgio Vassena. Sottolineati alcuni aspetti significativi: i lavori in corso per ristrutturare il rifugio «Caduti dell'Adamello» in prossimità del passo della Lobbia Alta, posto a 3040 metri (l'intervento sarà terminato entro il 2006) e la nuova rilevazione topografica che riguarda anche la vetta, effettuata dal Servizio Cartografico della Provincia (responsabile l'ing. Ennio Ferri) e realizzata dallo staff che fa capo ad Antonio Trebeschi. 
Proprio questo ha confermato che la sommità dell'Adamello, rilevata per la prima volta con strumentazione satellitare Gps e da quella ottica tradizionale, è di 3554 metri. «L'altezza - ha sottolineato - rimane la stessa effettuata dai topografi nel 1885, confermata negli anni '30 del secolo successivo e trent'anni dopo dall'Istituto Geografico Militare di Firenze, che aveva tuttavia eseguito una distinzione tra la sommità della roccia 3539 metri da quella della cima coperta dai ghiacci». 
Il Servizio Cartografico della Provincia ha pure provveduto, come spiegato dall'ingegner Vassena, a rilevare le quote di 13 vette dell'intero massiccio con il concorso di 6 squadre di alpinisti. L'importanza della celebrazione è stata sottolineata dal presidente Carpani Glisenti. «E' solo l'inizio di un percorso che il Cai attiverà anche nei prossimi anni per tener viva una montagna, cara ai bresciani in cui si intrecciano storia (la zona fu teatro di aspre battaglie durante la Prima guerra mondiale) cultura, geologia. Ogni anno ci sarà un convegno affrontando temi diversi (flora, fauna, aspetto geologico, l'impatto con il turismo). Su quest'ultimo argomento il presidente Cavalli ha evidenziato che ieri (per chi legge) in Regione è stato sottoscritto un accordo di programma per collegare Temù, Ponte di Legno, il Tonale,attraverso un reticolo di piste da sci che serviranno ad accrescere lo sviluppo socioecononico del comprensorio alpino. 
Inoltre, Anna Maria Bonettini, in rappresentanza del Parco dell'Adamello (si estende per 51 mila ettari dal Passo del Tonale a quello di Crocedomini)) ha sottolineato «il ruolo difficile delle aree protette in cui si deve conciliare il giusto equilibrio tra ambiente e sviluppo».
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Darfo. Sono cinque le manifestazioni in programma negli spazi del Palacongressi

“Expo Primavera” apre i battenti
Domani si inizia con la rassegna dedicata e edilizia e sicurezza

di Giuseppe Cappitta
Domani alle ore 18, al centro fiere del Palacongressi di Boario Terme verrà inaugurata ufficialmente con «Expo dell’Edilizia e della Sicurezza», «Expo Primavera 2005» giunta alla sua ottava edizione. La formula è quella degli expo settoriali, realizzati in sequenza in un ciclo di weekend consecutivi e che nelle sette edizioni precedenti hanno portato a Boario Terme più di 300 espositori provenienti da tutta Italia con un afflusso di 50.000 visitatori. «Expo Edilizia e Sicurezza», che si inaugura domani e che resterà aperta fino al 20 febbraio, è la prima delle cinque expo in programma. Nei quattro week-end successivi a quello che inizierà domani avremo infatti, a seguire, «Expo Sposasì», «Open House dell’Idraulica - Arredo bagno», «Open House della Meccanica» e a chiusura dal 18 al 20 marzo una novità assoluta: «Ad arte», una selezione nazionale di opere di artigianato artistico di eccellenza. 
«Expo Primavera 2005 è frutto della collaborazione fra Secas e Sycomor, collaborazione che ha permesso alla prima di perseguire gli scopi di animazione del territorio e di valorizzazione della struttura del Centro Fiere e, alla seconda, di affermarsi come società in grado di gestire eventi di rilievo nel territorio, avvalendosi di una organizzazione di prim’ordine». L'Expo dell’Edilizia e della Sicurezza, in programma da domani, porterà a Boario un interessante e variegato numero di espositori che presenteranno prodotti, materiali, servizi e soluzioni per l’edilizia e la sicurezza, portando le novità 2005 del settore, favorendo così la scelta di chi vuole rinnovare il proprio parco mezzi e attrezzature, conoscere nuove soluzioni, investire in sicurezza e valorizzare la propria casa. L'Expo in programma da domani non è però soltanto un contenitore nel quale ogni interessato del settore potrà trovare le novità che lo interessando di più, ma è anche la sede di convegni tecnici, seminari, incontri, dimostrazioni e presentazioni per stare al passo coi tempi. 
Si comincia già domani sera alle 19.30 con un convegno sul tema: «Il tetto in legno coibentato e ventilato», relatore Wener Rizzi consulente aziendale. Sabato 19 alle 9.30 tavola rotonda sulla «Sicurezza nei cantieri edili» e si continua alle 10 con un convegno di studi su tema: «L’eccezione e la regola per il futuro dell’architettura della Valle Camonica». Domenica 20 per tutta la giornata consulenza gratuita ai visitatori in tema di progettazione di arredi interni da parte di esperti consulenti e di architetti. Per tutta la durata della manifestazione lo scultore Raffaele Amoruso darà dimostrazione di scultura manuale su pietra simona.
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Presentati a Milano i dettagli dell’intesa con il colosso russo Severstal. Mordashov conferma gli “accordi parasociali”

Lucchini, un rilancio globale
Obiettivo: migliorare la produttività del 25%. Quotazione possibile

di Matteo Meneghello
La famiglia Lucchini sceglie il futuro. Una «scelta responsabile» che permetterà al gruppo di continuare a essere protagonista sul mercato europeo dell’acciaio. Con un nuovo azionista straniero. Questo il sigillo di Enrico Bondi, vicepresidente operativo, all’operazione che vedrà transitare il 62% del capitale ai russi della Severstal. Un obiettivo ribadito ieri a Milano, durante l’annuncio ufficiale di chiusura dell’operazione, con il presidente, Giuseppe Lucchini, l’amministratore delegato e il general manager di Severstal, Alexei Mordashov e Vadim Makhov. «La famiglia si è comportata nel migliore dei modi - ha spiegato Bondi -. Durante la crisi ha immesso capitali propri per sorreggere l’azienda. Una volta superate le difficoltà ha dato spazio ai partner, rinunciando alla maggioranza per contribuire al consolidamento industriale del gruppo». Ovviamente c’è stata «anche la fortuna», rappresentata dal favorevole andamento congiunturale del mercato nel 2004, che ha accelerato la chiusura dell’operazione. La famiglia, però, ha avuto il merito di saper cogliere al volo l’occasione, «la colombina» spesso citata, in altre occasioni, da Luigi Lucchini. «E’ stata fatta di necessità virtù - ha sintetizzato Bondi -. La necessità è stata la finanza». 
La scelta. Non ha avuto dubbi, Giuseppe Lucchini, nella primavera scorsa, quando si è trattato di scegliere l’indirizzo da imprimere alla seconda fase del piano di rilancio del gruppo. «L’alternativa all’aumento di capitale da 450 milioni con il partner russo - ha spiegato - era rappresentato dalla cessione di asset strategici. Abbiamo deciso, invece, di mantenere unita la realtà industriale. Ho contattato diversi player, ricevuto offerte. Poi abbiamo scelto Severstal». Una scelta che sposa un futuro da mercato globale, senza rinnegare le radici aziendali. «Abbiamo dato la massima disponibilità a mantenere il nostro know how - ha aggiunto Lucchini -. Non diventiamo un’azienda straniera: restiamo una realtà italiana, leader in Europa, con un partner russo». 
Il futuro. Una scelta globale, quindi, quella di Lucchini. Nasce dalla consapevolezza che il mercato dell’acciaio sta marciando verso un graduale processo di concentrazione. «Rimarranno solo quattro o cinque attori - ha spiegato l’ad di Severstal, Alexei Mordashov -. Crediamo nell’unione di aziende in diverse regioni del mondo, ognuna con caratteristiche ed esigenze proprie. Lucchini è un ottimo partner. Ha investito molto per l’adeguamento tecnologico, ma ha sofferto di stress finanziario. Insieme possiamo fare molta strada: questa è la nostra prima grossa acquisizione in Europa, un primo passo verso una stagione di consolidamento». 
Per quanto riguarda l’Italia, l’imprenditore russo non ha specificato i prossimi obbiettivi del gruppo Lucchini. Il general manager, Vadim Makhov, ha parlato solo di «riduzione dei costi e aumento della produzione», ricordando la volontà di «miglioramento della produttività dell’intero gruppo del 25% nei prossimi anni». I russi non hanno rivelato le intese parasociali con la famiglia («sono accordi di tipo comune, ma riservati»). Sulla Borsa, invece, Mordashov ha detto che «se ci sarà la quotazione, avverrà al momento giusto. Dobbiamo essere preparati». Nessuna indicazione sul prossimo amministratore delegato della Lucchini, nominato dai russi: Enrico Bondi, ha precisato che il suo incarico terminerà col passaggio di consegne a primavera. 
Severstal, ora, punta soprattutto al coinvolgimento di tutti gli stakeholder nel piano. «L’azienda - ha ribadito il general manager, Vadim Makhov - resta italiana non solo per gli azionisti, ma anche per le interessenze. Dobbiamo costruire insieme una situazione vincente». Oggi a Roma, è previsto un primo incontro con il sindacato.
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Piombino ok, Servola “allo studio”. Sidermeccanica, cessione possibile
di Marco Taesi
Tre «mosse» per tre «pedine»: lo stabilimento di Piombino è efficiente così com’è e non richiede ulteriori investimenti; la cokeria di Servola potrebbe scongiurare la chiusura e, perché no, essere potenziata. Sidermeccanica sarà invece messa in vendita ma solo se ritenuta non strategica. Queste le linee lungo le quali si muoverà il gruppo russo Severstal, neoazionista di maggioranza del gruppo Lucchini. Nessun dubbio sull’appetibilità dell’impianto toscano perché, come ha ricordato lo stesso imprenditore Mordashov, «gode di una posizione strategica grazie al prezioso sbocco portuale. Non solo: i passati investimenti fatti dalla famiglia Lucchini hanno generato ottime infrastrutture». Gli strumenti tecnici e finanziari ci sono e, stando alle dichiarazioni di Severstal, l’obiettivo sarebbe quello di incrementare i volumi produttivi. La qualità dei prodotti, invece, è già elevata ed è forse per questo che il gruppo russo non è intenzionato a riversare nuova liquidità a Piombino. Sarà invece necessario investire nuovi capitali per rilanciare lo stabilimento di Servola che fino a due mesi fa sembrava destinato alla chiusura entro il 2009. «Rispetteremo tutti gli accordi presi dalla famiglia Lucchini in passato, ma - ha precisato l’ad Mordashov - solo quelli vincolanti». Abbassare le saracinesche tra quattro anni non è tra questi, ed è così che sembra legittimo ipotizzare anche un potenziamento (forse raddoppio) dell’attività produttiva. 
Il destino di Sidermeccanica è ancora da scrivere. «Non conosciamo bene la realtà del mercato - ha spiegato l’imprenditore dell’Est - ed è per questo che è prematuro parlare del futuro di Sidermeccanica. Il mercato in cui opera (si producono rotaie ferroviarie) deve essere prima analizzato, così come l’azienda stessa. Al momento, non abbiamo intenzione di cedere Sidermeccanica, ma l’ipotesi di vendita sarà presa in considerazione nel caso in cui non la ritenessimo strategica». 
Le scelte industriali che Severstal farà per gli impianti italiani dovranno necessariamente essere incastonate in uno spazio compreso tra integrazioni, acquisizioni e diversificazioni. Scegliere di crescere (avendone i mezzi) è stato un processo iniziato da Severstal 10 anni fa quando tutto il gruppo consisteva in un solo stabilimento, quello di Cherepovets. Lo sviluppo a monte ed a valle della filiera ha portato oggi a un colosso da 30 impianti dalla Russia agli Usa. E poi, ancora, miniere e automobili con un progetto sul suolo italiano. La Holding Severstal, infatti, è proprietaria del produttore di autoveicoli Uaz che, finora, ha operato solamente in Russia. Presto, però, potrebbe farlo anche in Calabria, e precisamente a Cutro in provincia di Crotone, grazie all’«approccio» già avanzato con la De Tomaso. Tra le nuove «sfide» la Stelco, azienda canadese che riscuote anche altri interessi. Il Board of Directors della più grande acciaieria canadese si riunirà venerdì per esaminare le proposte. Le offerte, che dovrebbero essere partite da una base di circa un miliardo di dollari, sono al momento al vaglio degli esperti finanziari della compagnia.
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Huta Warszawa venduta a Arcelor
di ...
Non solo i russi. La polacca Huta passerà ai francesi di Arcelor. L’annuncio ufficiale durante la conferenza stampa di ieri, direttamente dallo stesso presidente del gruppo Lucchini, Giuseppe Lucchini. «Con il parere favorevole dei russi - ha spiegato il figlio del cavaliere Luigi Lucchini - è stato già siglato un accordo con Arcelor sulle attività polacche di Huta Warszawa, per la vendita di una parte importante degli stabilimenti di Varsavia per 60 milioni, con un beneficio complessivo di 100 mln. «L’operazione - ha spiegato il presidente - comporterà la fuoriuscita della Polonia dal perimetro di Lucchini». Nel 1991, con l’economia polacca in piena ristrutturazione economica dopo il crollo del mercato sovietico, l'acciaieria di Varsavia si trovava sull’orlo del fallimento. La chiusura sarebbe stato il passo successivo ed inevitabile, se il 30 settembre del 1992 non fosse stata costituita una joint venture fra la stessa Lucchini e il Tesoro dello Stato Polacco. 
L’acciaieria di Varsavia prese così il nome di Huta Lucchini Warszawa. Lo stabilimento produce oggi circa mezzo milione di ton di acciaio in 400 qualità diverse. Nel periodo della «prosperità» degli anni ’70, l'acciaieria arrivò a sfornare fino a 750 mila ton di acciaio all’anno. A metà 2002 l’attività ferroviaria del reparto polacco (che sforna anche billette, tondo per cemento armato, vergella e materiale rotabile) viene conferita alla nuova società Lucchini Poland che fa capo alla Lucchini Sidermeccanica. Ora la sostanziale cessione ad Arcelor, il colosso dell’acciaio nato nel 2002 dalla fusione di Aceralia (Spagna), Arbed (Germania) ed Usinor (Francia).

GIORNALE DI BRESCIA 17 FEBBRAIO 2005
L’accordo

Arrivano 450 milioni freschi
Sommario

di ...
MILANO - L’ingresso della Severstal in Lucchini avverrà - come già anticipato - con un aumento di capitale di 450 milioni di euro: 430 milioni verranno apportati dal gruppo russo (che avrà quindi il 62% di Lucchini spa) e altri 20 milioni verranno immessi dalla famiglia Lucchini che avrà poco meno del 29%; le restanti quote resteranno alle banche. La Lucchini - ha detto Vadim Makhov, vice direttore generale di Severstal - verrà acquisita tramite la capogruppo Severstal Group Holdings e non attraverso la spa (AoA) quotata sul listino russo e che non si vuole appesantire dei debiti Lucchini. Dall’operazione di cessione ai russi è stata esclusa la polacca Huta Warzawa (della Lucchini per il 77%) che però - ha confermato Giuseppe Lucchini in conferenza stampa - è stata in gran parte ceduta ai francesi di Arcelor per 60 milioni, «in accordo con i nuovi soci», ha precisato il presidente della Lucchini.
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A Milano la presentazione dell’accordo: manca la firma ma c’è stata la stretta di mano. Con 430 milioni di euro i russi avranno il 62% del Gruppo bresciano

Mordashov-Lucchini, è fatta
«Niente tagli», ma Lovere potrebbe essere ceduta. La Borsa? Ci penseremo

di Gianni Bonfadini
Accade (quasi regolarmente) nei momenti topici. Era accaduto a Bill Gates quando, dovendo presentare l’allora nuovo XP, il computer andò in crash. Ieri, al Principe di Savoia, è successa più o meno la stessa cosa. Poco male, ne è uscita una notizia. Il computer-regia si è rifiutato di avviarsi lasciando lì a campeggiare la foto di Giuseppe Lucchini e del suo nuovo socio di maggioranza che si stringono la mano nel bel mezzo della sala che ha radunato i giornalisti di mezza Europa per la conferenza stampa di presentazione dell’accordo Lucchini-Severstal. In realtà - e qui sta la mezza notizia - quella stretta di mano era stato l’unico suggello alle intese fra i due Gruppi, dopo che, sempre un computer, (qualche giorno fa) si era rifiutato di partire e quindi di stampare una serie di protocolli indispensabili a formalizzare l’accordo. In attesa del riavvio, ci si decise per una stretta di mano. Ma quella stretta, per quanto emerso in conferenza stampa e per le reciproche attestazioni di stima e di simpatia espresse, la dice lunga sulle intese firmate e sulle future possibili, sul feeling verrebbe da dire, nato fra i due gruppi. Al tavolo, a rispondere alle domande dei giornalisti, Giuseppe Lucchini (che resterà presidente del Gruppo), Enrico Bondi (v.presidente e ad di Lucchini spa), il patron di Severstal, Alexej Mordashov con il suo vice, Vadim Makhov. 

Mister Mordashov, perchè avete deciso di acquisire la Lucchini? 

«La Lucchini è un’ottima azienda, un eccellente trampolino per l’Europa e noi siamo un Gruppo che vuol crescere. In Lucchini abbiamo trovato professionalità qualificate, con impianti efficienti grazie agli investimenti sin qui fatti. Il problema della società era di stress finanziario. Insieme potremo fare molto. Devo dire che è stato un piacere lavorare con i Lucchini». 

Su quali direttrici intendete muovervi per rilanciare il Gruppo? Pensate a tagli occupazionali? 

«No. Domani (oggi, ndr.) incontreremo i sindacati. Capisco ci siano timori e preoccupazioni, ma le incertezze verranno ridimensionate. A Paolo Pedroni (l’operaio-sindacalista comunista di Piombino che annunciava sul Sole 24 Ore di qualche giorno fa che non avrebbe fatto sconti al "capitalista russo") dico che lavoreremo insieme per creare un futuro vincente. Questa è la nostra filosofia: noi vinciamo se tutti vincono: dai fornitori, agli azionisti, alle maestranze». 

Nei giorni scorsi era emersa, in particolare, qualche incognita sulla Sidermeccanica di Lovere. Pensate di vendere la Sidermeccanica e le sue produzioni di ruote per carri ferroviari? 

«Cercheremo di capire bene la natura dell’azienda, poi decideremo. Potrebbe essere venduta, ma se sarà possibile avere valore dal terreno. Però Sidermeccanica è una società promettente, ma ci vorrà tempo per capire e formulare una proposta». 

Si è scritto di un vostro possibile interessamento per il nostro mondo del calcio... 

«Lo escludo. Per ora in Italia siamo impegnati con la Lucchini e con la Uaz (a Crotone, dove sta nascendo un minipolo del fuoristrada; ndr.). 

E possibile la quotazione del Gruppo Lucchini? 

«Questo non lo escludo. Per ora non abbiamo necessità di raccogliere capitali, ma non escludiamo questa possibilità in assoluto. È questione di tempo e di circostanze». 

Con l’aumento di capitale, il Gruppo Severstal avrà il 62% del capitale, la famiglia Lucchini il 28,5% con le restanti quote alle banche. Avete definito le condizioni di un possibile acquisto di quote di minoranza? 

«Sono intese confidenziali. Nessuno avrà obblighi a vendere». Chiuso con il numero uno di Severstal, le domande si indirizzano su Enrico Bondi, oggi commissario straordinario in Parmalat, ma anche l’uomo che le banche hanno messo in Lucchini per uscire dalle secche. 

Dottor Bondi missione compiuta? 

«È stata un’operazione difficile ma di successo. Un successo tattico perchè il Gruppo Lucchini è salvo, e un successo strategico perchè gli consente di uscire dalla crisi e di avere un futuro solido in un Gruppo che ha forza e voglia di fare». 

Siete stati anche fortunati... 

«La fortuna ci si è presentata sotto forma della buona congiuntura che il settore ha avuto nel 2004 e nell’ultima parte del 2003. Va però detto che il Gruppo si era preparato a cogliere questa opportunità avendo investito molto». 

È il momento dei ringraziamenti. 

«Sono in primo luogo grato al Cavalier Luigi Lucchini al quale mi legano 10 anni di "militanza". Ma un grazie grande va alle maestranze che sono state "fortissime", assecondando il risanamento: in tutto questo tempo non abbiamo avuto un’ora di sciopero. E poi un grazie alla squadra della gestione: se in un anno o poco più l’indebitamento è sceso da 1,8 a 1,1 miliardi vuol dire che qualcosa è stato fatto» 

C’è stata qualche polemica sui costi dell’advisor nell’operazione. 

«È l’ultimo grazie che intendo fare. Lazard è stato un advisor veloce e creativo e con gli 8 milioni di € di commissioni è stato anche economico». 

Che idea si è fatta dei due protagonisti dell’operazione? 

«La famiglia Lucchini si è dimostrata una famiglia di imprenditori responsabili, coraggiosi. Ha investito prima e investirà ancora rinunciando alla maggioranza e trovando un partner forte. Sulla Severstal non posso che ribadire l’apprezzamento per la "filosofia" che ha sovrinteso all’accordo e che vedrà una partnership reciproca nella gestione del Gruppo».
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Entra nel vivo la consultazione sulla piattaforma unitaria che rappresenta un salto di qualità nella contrattazione sindacale: si vota sino a domani

Referendum, sul contratto 45mila metalmeccanici alle urne
di Silvano Danesi
Mancano all’appello le grandi fabbriche, che, in gran parte, hanno votato ieri e votano oggi e, dunque, è assai difficile fare previsioni sul referendum che coinvolge 45mila metalmeccanici, i quali dovranno dire se la piattaforma che i sindacati (Fim, Fiom e Uilm) hanno predisposto è di loro gradimento o no. Quel che ad oggi risulta è che le assemblee hanno dato risultati positivi e che, come dice Sandro Pasotti, segretario della Fim, rivelano una sorta di viatico senza grandi sorprese al sindacato. L’impressione è che i lavoratori, dopo lo sforzo autentico per raggiungere l’unità d’intenti, dicano che quel che è stato conseguito sia un risultato accettabile. E forse, davvero, quel che prevale è la coscienza di un salto di qualità che riguarda la ricomposizione unitaria delle tre sigle, fino a ieri divise in una lacerazione che rischiava di portarle molto lontane dai reali interessi della categoria. Interessi con i quali ora il sindacato si trova a fare i conti nel dettaglio della realtà, che è fatto di una rivendicazione di 130 euro al mese, dei quali 105 riparametrati e 25 uguali per tutti, intesi a recuperare l’inflazione del biennio 2003-2004 e quella programmata del biennio 2005-2006. Un recupero che, nel complesso, è del 6,8 per cento, ma che sconta, in negativo un’inflazione reale che sfugge ad ogni statistica e che, tuttavia, ha un barometro sensibile: quello delle tasche, sempre più vuote. Michela Spera, segretaria della Fiom, parla di assemblee che vanno bene, di un referendum soddisfacente, in quanto a partecipazione, anche se i dati veri si avranno tra oggi e domani. All’appello mancano aziende come l’Iveco, la Trw, le grandi aziende siderurgiche, la Beretta e via discorrendo. Fino ad oggi a votare sono state le aziende minori. Sandro Pasotti parla di un’affluenza bassa, forse dovuta ad una sorta di inutilità dello stesso referendum, in quanto tra i lavoratori fa premio il fatto che ci sia una piattaforma e che si cominci a discutere. Martino Amadio, segretario della Uilm, parla di partecipazione soddisfacente, anche se bassa, ma non è questo che preoccupa i sindacalisti, i quali, al contrario, sembrano avvertire una sorta di mandato naturale della base, che ha voglia di passare la parola al tavolo negoziale, fuori dalle polemiche e dalle contrapposizioni. La piattaforma è incentrata sul fattore economico, così come vuole l’alternanza contrattuale nazionale, e pertanto è il salario il punto vero del quale si discute e non v’è dubbio che di salario c’è bisogno. In questi anni, questo il parere unanime di sindacalisti e operai, il potere d’acquisto è scemato, al di là di qualsiasi statistica. Ora c’è assoluto bisogno di un riequilibrio ed è questo che i lavoratori si aspettano da una contrattazione che non sarà facile, visto che Federmeccanica sembra assestata su un valore del contratto di circa 60 euro mensili.
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Finpart vende per 100 milioni

Mittel compra Henry Cotton e Moncler
di ...
MILANO - Henry Cotton’s, Moncler, Cerruti Jeans e Marina Yachting passano di mano; i noti marchi di abbigliamento, riuniti nella Pepper Industries, sono stati infatti ceduti per 100 milioni dal gruppo Fin.part alla Mittel, la finanziaria presieduta da Giovanni Bazoli e il cui primo azionista è la Carlo Tassara di Romain Zaleski. L’intesa per la cessione delle attività industriali e commerciali della Pepper Industries è stata raggiunta nei giorni scorsi. Nella cordata acquirente oltre a Mittel ci sono Progressio sgr, Remo Ruffini (lo stilista che disegna i capi Moncler) e Vela Financial holding (che detiene in Finpart una quota del 7,794%). L’acquisto comprende i marchi e gli stabilimenti produttivi di Trebaseleghe in provincia di Padova (dove Pepper ha sede) e la joint venture produttiva in Romania. La stipula del contratto quadro verrà stipulata il prossimo 23 febbraio; il giorno successivo è fissata l’udienza davanti al giudice fallimentare, che deve decidere su eventuali procedure concursuali del gruppo. La crisi di Fin.part si manifestò nel luglio 2004 quando si dichiarò incapace di rimborsare un bond da 210 milioni di euro.
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Ieri a Milano la firma dell’Accordo di programma per l’ampliamento del demanio sciabile

Ponte-Tonale, il futuro parte da qui
Previsti investimenti per 55 milioni. Bezzi: ora gli operatori facciano sistema

di ...
Il coronamento di un sono agonato da tempo e allo stesso tempo l’avvio di una stagione nuova per l’intera Alta Valcamonica. La firma dell’Accordo di programma per l’ampliamento del demanio sciabile Pontedilegno-Tonale rappresenta tutto questo. Cuore del progetto la telecabina superveloce ad otto posti che porterà gli sciatori da Pontedilegno al Tonale e che entrerà in funzione entro il 2005. Il collegamento con il Tonale sarà servito da una pista che arriverà in val Sozzine dove una seggiovia porterà gli sciatori sulla pista del Corno d’Aola per portare i praticanti dello sci da discesa nel demanio sciabile di Pontedilegno e in quello del Comune di Temù; infatti, contemporaneamente alla costruzione del collegamento verso il Tonale saranno realizzate da Temù 4 nuove seggiovie verso gli impianti di Pontedilegno. Nel volgere di un triennio, quindi, si potrà sciare dai 1.110 metri di Temù ai 3.000 metri di quota del ghiacciaio del Presena e viceversa, attraverso un sistema di impianti moderni e veloci serviti da piste di discesa complementari tra loro, dotate di impianti per la produzione di neve programmata. Alla firma erano presenti l’assessore regionale al Turismo, Massimo Zanello; la vicepresidente della Giunta regionale, Viviana Beccalossi; gli assessori regionali Nicoli Cristiani e Scotti; il presidente della Provincia di Brescia, Alberto Cavalli; il sindaco di Pontedilegno Mario Bezzi; il sindaco di Temù, Corrado Tomasi; i rappresentanti di Comunità montana, Unione Comuni dell’Alta Valle, Bim e Camera di commercio di Brescia. «Per il Tonale si tratta di 55 milioni di euro complessivi per la cabinovia, nuove piste, impianti di risalita e parcheggi - ha precisato l’assessore Zanello - dal 2000 a oggi valgono qualcosa come 236 milioni di euro; 13 milioni e 700mila euro è il contributo regionale, il resto è a carico di Provincia di Brescia, Camera di commercio, Comunità montana e amministrazioni locali interessate. È un accordo molto importante ed è grande la soddisfazione per la conclusione di un progetto che, in una fase economica di difficoltà per la valle, offrirà nuove possibilità occupazionali nel territorio». «C’è stato un grande gioco di squadra - ha ricordato la vicepresidente Beccalossi - non solo a livello regionale, tra i nostri assessorati, con il collega Zanello, ma con gli enti locali, i privati che hanno creduto nella necessità di questi progetti per lo sviluppo della valle». Soddisfatto anche il Presidente della Provincia Cavalli: «L’accordo di programma firmato è stato costruito attraverso gli anni. Una delle prime questioni che affrontai con i sindaci dell’Alta Valcamonica, all’atto della mia elezione a presidente nel 1999, fu proprio la disponibilità della Provincia a far parte di iniziative congiunte di promozione del comprensorio dell’Adamello sotto il profilo turistico invernale e non solo. Basti pensare che l’adesione alla società Siav e l’approvazione dell’accordo risalgono al febbraio del 2003, con una partecipazione al capitale sociale della spa da parte della Provincia di Brescia di 2 milioni e 65mila euro, pari al 25 per cento. La Provincia ha contribuito, inoltre, attraverso il proprio parere sulla procedura di impatto ambientale, a rendere compatibile l’intervento con la difesa del territorio montano, che non può che essere la nostra strategia». «Il progetto di sviluppo del nostro comprensorio - ha ricordato il sindaco di Pontedilegno, Mario Bezzi - nasce tre anni fa, sotto la supervisione dell’Università di Castellanza, con un respiro più ampio: non solo nuovi impianti, ma una nuova logica di promozione dell’area sui mercati esteri e dello sviluppo turistico dell’area, che vede tutti gli operatori fare sistema con l’obiettivo unico di aumentare le presenze, per destagionalizzare l’offerta».
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Questa sera l’approvazione del Bilancio in Consiglio comunale

Artogne, 1,2 milioni per migliorare strade e servizi
di Lucia Sterni
ARTOGNE - 1.211.338 euro è il totale degli investimenti previsti dal Comune di Artogne per quest’anno, che si evince dalla relazione previsionale e programmatica al bilancio di previsione annuale e pluriennale 2005-2007. Il bilancio verrà approvato nel Consiglio comunale, previsto per questa sera alle 20.30. «La politica di bilancio tenuta fin dal nostro insediamento nel maggio 2001, incentrata sui principi cardine dell’attenta supervisione delle spese correnti, senza diminuire i servizi, del recupero crediti soprattutto verso i debitori principali del Comune, dell’abolizione dell’addizionale dell’Irpef e della rinuncia all’indebitamento (nel quadriennio 2001-2004 non è stato contratto alcun mutuo) - conferma l’assessore al Territorio del Comune artognese, Marino Cotti Cottini -, consente oggi di avere risorse necessarie per investimenti importanti e di mettere in preventivo la possibilità di accendere alcuni mutui nel biennio 2005-2006. Pur in presenza di diminuiti contributi statali, si chiuderà il consuntivo 2004 con un probabile avanzo economico, che per il terzo anno consecutivo, genera risorse per finanziare gli investimenti». Tra questi ultimi, segnaliamo i più significativi, quali l’adozione e la definitiva approvazione del Prg, «strumento indispensabile per la programmazione del territorio - continua lo stesso assessore - e la soluzione dei problemi urbanistici». Programmate diverse opere per migliorare la viabilità pedonale e veicolare, gli edifici pubblici, quali la scuola media, il palazzo comunale e la Rsa-casa di riposo, l’ampliamento del cimitero, la ristrutturazione del salone ex scuola elementare della frazione montana di Piazze, oggi inutilizzabile. Si procederà anche alla realizzazione di due interventi urgenti nel settore idrico, un pozzo per l’acqua potabile e il rifacimento dell’acquedotto della zona Maserade. Il Comune sta cercando una sede per il Centro anziani, per i gruppi «Alpini» (si ipotizza nel vecchio casello ferroviario) e «Protezione civile».
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Iseo. A giorni l’appalto dei lavori di ripavimentazione dell’area antistante la chiesa. Interventi anche al mausoleo Oldofredi

Il sagrato della pieve di S. Andrea cambierà volto
di Tonino Mazza
Saranno il Comune di Iseo e il Lions Club Sebino a realizzare, rispettivamente la ripavimentazione del sagrato antistante la parrocchiale di S. Andrea dell’XI secolo, ed il recupero conservativo del mausoleo di Giacomo Oldofredi, incastonato sulla facciata del duomo. A breve si porrà dunque mano, alla risistemazione dell’importante area sulla quale si affacciano, oltre alla parrocchiale, anche la chiesetta di S. Giovanni Battista, con la facciata settecentesca e la chiesa di S. Silvestro dove si può ammirare una «Danza macabra». A redigere il progetto di ripavimentazione della zona della Pieve è stato l’architetto Ezio Pedrocchi di Iseo il quale, ha presentato lo studio sul sagrato, ad un concorso nazionale sui «Sagrati d’Italia» ed è stato l’unico «segnalato» da parte dell’Ordine degli Architetti di Brescia. «Il 22 febbraio prossimo - spiega l’architetto Pedrocchi - il Comune provvederà ad indire la gara di appalto dei lavori, che dovrebbero partire subito dopo Pasqua e portati a compimento prima dell’estate». Con una spesa di 125mila euro, totalmente a carico del Comune, si provvederà al ripristino della pavimentazione esistente con ciottoli di fiume; all’inserimento di nuovi percorsi da realizzare con lastre di pietra di Sarnico, proveniente dalle cave Ministrini di Paratico; alla pavimentazione di parte di Vicolo della Luna e Vicolo delle Candele e del tratto di strada che dal Sagrato conduce al torrente Cortelo, vicino l’edificio delle Scuole Medie. «In prossimità dell’abitazione del sagrestano - evidenzia Pedrocchi, realizzeremo il sedime planimetrico del Porciolo, che era la porta medievale della strada diretta in Vallecamonica». Verranno sistemati poi, gli impianti tecnologici esistenti sotto il sagrato e il Mausoleo di Giacomo Oldofredi risalente al 1325. Il restauro conservativo del mausoleo è affidato al prof. Fulvio Sina, profondo conoscitore dell’architettura medievale iseana, anche perché, come componente dell’Uspaaa (Unità di salvaguardia del patrimonio archeologico, artistico e architettonico) ha partecipato a scavi e a restauri di affreschi inerenti altre chiese e case di Iseo. «A finanziare il restauro del mausoleo di Giacomo Oldofredi - spiega l’architetto Giovanni Pezzotti, ex presidente del Lions Club Sebino - sarà proprio il nostro club che da circa tre anni ha predisposto un progetto in merito e affidato al prof. Sina l’incarico di realizzarlo. Poiché i lavori di restauro devono essere eseguiti a temperature più miti, pensiamo di iniziare tale opera subito dopo Pasqua in accordo con l’impresa che eseguirà i lavori riguardanti il sagrato».
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Rovato. Presentato il bilancio dei primi tre anni della fondazione voluta dalla multiutilities

Cogeme, solidarietà per il territorio
In tre anni investiti 380mila euro in assistenza e cultura

di Daniele Piacentini
La «Fondazione Cogeme Onlus» compie tre anni: una ricorrenza importante per l’ente senza fini di lucro che dal 2002 si occupa di solidarietà sociale, festeggiata ieri mattina presso la sede rovatese di Cogeme spa alla presenza del presidente della Fondazione Giovanni Frassi e di quello della multiutilities Fabrizio Scuri. Proprio Scuri ha aperto l’incontro di ieri mattina, ribadendo come in questi tre anni «Cogeme Onlus si è rivelata un utile strumento per intervenire organicamente sul territorio nel campo dei progetti sociali ed ambientali. Per garantire anche in futuro questa pianificazione negli interventi da realizzare, abbiamo quindi deciso di garantire alla Fondazione Cogeme Onlus un fondo minimo vitale nel caso in cui il 2% degli utili di Cogeme spa che annualmente va alla Fondazione non dovesse risultare sufficiente». Scuri ha inoltre ringraziato l’attuale presidente della Fondazione Giovanni Frassi, il cui mandato dovrebbe scadere ad aprile ma che con ogni probabilità verrà riconfermato nel suo ruolo. Lo stesso Frassi ha poi fatto un bilancio di questi tre anni: «La Fondazione ha cercato di essere un punto di riferimento per il territorio nel campo delle attività socioassistenziali e della valorizzazione del patrimonio ambientale. Con le risorse di cui dispone, Cogeme Onlus ha voluto inoltre fornire agli amministratori pubblici ed agli operatori strumenti di lettura, riflessione ed orientamento per la soluzione di alcuni fenomeni sociali - come quello migratorio - che richiedono una visione ampia e condivisa nell’ottica di una governance non più esclusivamente comunale ma territoriale». Nel triennio 2002-2005 Cogeme Onlus ha gestito complessivamente 380mila euro, «150mila dei quali - ha detto il segretario della Fondazione, Simone Mazzata - concessi nel 2003 a venti progetti di associazioni no-profit del territorio impegnate sul fronte delle nuove povertà». Sempre per quanto riguarda l’ambito socioassistenziale, Cogeme onlus ha speso 27mila euro per l’acquisto di nove defibrillatori donati alle ambulanze dell’Ovest Bresciano. «Per la salvaguardia e la valorizzazione della natura - ha continuato Mazzata - la Fondazione ha invece speso 12mila euro in progetti di educazione ambientale con le scuole di Passirano e Trenzano (che presto attiveranno un sito internet sul lavoro svolto) e 17mila euro per tradurre in azioni concrete gli enunciati della "Carta della Terra" dell’Onu, realizzata tra l’altro con il contributo dello scomparso padre Vittorio Falsina di Castegnato; in collaborazione con il circolo Legambiente di Barbariga, abbiamo provveduto inoltre al recupero paesistico ed ambientale della roggia Vallone». Per il futuro, Cogeme Onlus guarda principalmente alla ricerca sociale e alle nuove tecnologie: «Il convegno dell’aprile scorso sull’abitare la casa ad ogni età ha dato frutti, dato che il Centro diurno per anziani di Cazzago che verrà presentato il 26 febbraio è stato costruito con i criteri lì illustrati di una casa funzionale in ogni età della vita; lo stesso si può dire, sempre a Cazzago, del convegno sull’ingegneria ambientale ed il conseguente recupero a basso impatto ambientale del laghetto Pai. Su quest’ultimo tema insisteremo anche nel 2005 con un corso specifico per i tecnici interessati». Il maggiore impegno di quest’anno sarà comunque l’aggiornamento della ricerca demografica nei paesi Cogeme, con particolare attenzione alla questione migratoria: «I dati presentati ad ottobre - ha concluso Mazzata - si riferivano a fine 2003, e da allora i migranti sul territorio Cogeme sono quasi raddoppiati. Come Fondazione continueremo quindi a monitorare il fenomeno, sperando che le nostre ricerche siano un valido supporto per tutte le Amministrazioni chiamate a pianificare la governance del territorio».
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